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Don Piero Lesoli,
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Introduzione
Con gioia e gratitudine siamo qui in tanti provenienti da tanti luoghi  per Celebrare la solennità della Madonna di San Marco protettrice delle Valli del Taro e del Ceno, venerata come Madre della Consolazione. Quest’anno la nostra festa coincide con l’8 Luglio festa liturgica della Madonna di San Marco.

Ricordiamo quest’anno due fatti della nostra storia.
Il primo riguarda gli ottant’anni della nostra rivista, l’Araldo della Madonna di San Marco, iniziato nel mese di Luglio del 27 ad opera di mons. Silvio Ferrari. Tra parentesi, proprio 39 anni or sono come oggi, don Silvio ormai ammalato, è stato portato per l’ultima volta nel suo santuario; sarebbe poi morto il 14 il lunedì della Madonna di San Marco. 
Il secondo fatto è il Congresso Diocesano Mariano che si è tenuto qui 70 anni fa l’11 luglio, e si è concluso con la posa della statua della  Madonna di San Marco sul Monte Penna il 18 luglio. Quest’ultimo evento lo ricorderemo alla Nave del Penna il 4 agosto prossimo.

C’è però un altro fatto che ci porta a dire grazie al Signore, ed è la presenza delle nostre suore brasiliane che sono qui da due anni; dopo questa Celebrazione inaugureremo la loro casa, perché diventi un punto di riferimento per chi vuole pregare o parlare con loro.

Insieme al sindaco di Bedonia e alle autorità presenti, che ringrazio di cuore, abbiamo la gioia di avere qui con noi in nostro vescovo che presiede questa Celebrazione.

Abbiamo anche qui con noi il Vescovo Padre Domenico Berni, che svolge il suo ministero episcopale in Perù, e mons. Lino Ferrari vicario generale della nostra diocesi, che potremmo dire “qui gioca in casa”.

Con questi sentimenti di gratitudine e riconoscenza disponiamoci a Celebrare questa Eucaristia.

Mons. Luciano Monari,
Vescovo, Diocesi Piacenza-Bobbio ‑ Vice presidente CEI

Omelia
Il racconto delle “nozze di Cana”

1. Il vino rappresenta la gioia, il segno più semplice e facilmente comprensibile.
Capiamo abbastanza facilmente che Gesù abbia fatto un miracolo strepitoso per dare da mangiare a una folla affamata moltiplicando i pani (cfr. Gv 6, 1-13).

Facciamo un po’ più fatica a capire il perché di un miracolo come quello di Cana, il cambiare l’acqua in vino, perché il vino non è indispensabile, appartiene al lusso della vita, si vive anche senza vino, un po’ meno bene ma si vive, quindi non è in gioco la vita. Perché fare un miracolo di questo genere? E un miracolo che riguarda, se uno fa i conti, cinque ettolitri di vino più o meno, quindi una quantità immensa; perché?
Forse ci possiamo avvicinare alla risposta se uno si ricorda che quando i profeti hanno annunciato e promesso la salvezza di Dio, hanno descritto questa salvezza con una serie di immagini che vogliono indicare il dono della vita in sovrabbondanza così come Dio vuole comunicarlo agli uomini. E tra le varie immagini c’è anche “l’abbondanza del vino”. Il vino rappresenta la gioia ‑ e nell’era messianica, quando verrà il Messia in nome di Dio a portare la salvezza agli uomini porterà l’oro la gioia, e il vino ne è un segno ‑, il segno più semplice e facilmente comprensibile 
.
2. Ma durante la festa viene meno il vino, e capita che a metà della festa viene meno la gioia.
Allora possiamo andare per questa pista, e tentare di capire così il racconto delle “nozze di Cana”. Dice dunque che siamo nel contesto di una festa, alla fine la festa più bella dell’esperienza dell’uomo, quella del matrimonio. È motivo di gioia per gli sposi, è motivo di gioia per gli amici degli sposi, per i parenti, durava sette giorni, una festa di notte, quindi voleva essere un momento importante della vita di tutto il paese, di tutta Cana.

Ma durante la festa viene meno il vino. Attenzione, questa è una immagine grossa. Noi desideriamo la festa e proviamo a costruirla con il nostro impegno e con la nostra organizzazione. Ma capita che a metà della festa viene meno la gioia. Ci ritroviamo con l’acqua, preziosissima s’intende, lo capiamo sempre di più; però non è capace di dare la gioia, è capace di fare sopravvivere l’uomo, ma all’uomo questo non basta. A noi non basta il necessario per vivere, abbiamo bisogno di qualche cosa di più, di qualche cosa che dia gusto, che dia gioia, che dia consolazione, che dia speranza, e questa nelle “nozze di Cana” è venuta meno.
3. Come si può fare in modo che quell’acqua insipida possa in realtà trasmettere gioia? C’è un modo per fare sì che la vita insipida produca gioia, che l’acqua produca ricchezza di esperienza di consolazione?
Attenzione, io credo che qui c’è l’esperienza che viviamo tanto spesso anche noi. Un ragazzo incomincia nella adolescenza a sognare, e fa dei progetti e dei programmi grandi, e li percorre; poi nel corso della vita viene l’età, i quarant’anni, i cinquanta… in cui viene da dire: non ho più gusto, non mi piace più, è pesante, è faticosa la vita… tutti i santi giorni il lavoro, le stesse cose, le stesse persone… è pesante. Come si può fare in modo che quell’acqua insipida possa in realtà trasmettere gioia?
Ebbene, noi qualche rimedio lo cerchiamo. Per esempio cerchiamo il rimedio di comperare qualche cosa, tutte le volte che comperiamo qualche cosa di nuovo abbiamo un pochino di gioia, ci sentiamo più ricchi, e questa è una piccola consolazione. Lo shopping aiuta da questo punto di vista; però sappiamo molto bene per esperienza che lo shopping dà un attimo di gioia ma il giorno dopo l’effetto è già sparito; abbiamo bisogno di comperare ancora, di ricominciare ad avere anche delle cose che non ci servano, dei libri che non leggerò mai, e dei vestiti che non metterò quasi mai o cose di questo genere; siamo fatti così non bastano, l’avere non basta.

Cerchiamo il successo, e anche questo non c’è dubbio che ci aiuta. Essere ammirati ho applauditi aumenta quella che si chiama la nostra “autostima”, e ci sentiamo più felici, ma credo non del tutto. Molte volte anche gli applausi degli altri, anche l’ammirazione degli altri lascia un gusto di amaro, perché quando le cose le facciamo per ottenere questi risultati ci sentiamo non noi, non autentici, stiamo comperando l’applauso e l’ammirazione degli altri, non è degno di noi. L’uomo non può vendersi per acquistare l’ammirazione o l’applauso degli altri, anche questa strada non è buona.

C’è la strada degli anestetici, gli anestetici sono la droga e tutto quello che assomiglia alla droga, perché evidentemente questi fanno perdere la percezione della propria sofferenza e della propria angoscia. Quando uno sta male, se riesce a prendere un pezzettino di droga si sente in euforia e quindi non percepisce più la sua condizione di miseria; ma evidentemente questo non risolve il problema, anzi lo rende molto più grave, lo rende peggiore.
Insomma, c’è un modo per fare sì che la vita insipida produca gioia, che l’acqua produca ricchezza di esperienza di consolazione?
4. Se ha ragione il Vangelo il modo c’è. Quando nella vostra vita vi rimane solo l’”acqua”, e non c’è più il gusto di vivere ‑ la gioia di sperare, la forza di amare ‑ fate quello che Gesù vi dice.
Ebbene, se ha ragione il Vangelo il modo c’è, e il modo è nelle parole che Maria rivolge ai servi quando dice:

«[5]La madre dice ai servi: Fate quello che vi dirà» (Gv 2, 5).

“Fate quello che Gesù vi dirà”. Avete solo dell’acqua che serve a poco e niente nella festa di nozze; non interessa! Con quell’acqua lì fate quello che vi dice Lui. E, meraviglia, l’acqua insapore e inodore e incolore diventa un vino migliore di quello che c’era prima, migliore di quello a “denominazione di origine controllata”, è nuovo, saporito, di più, meglio!
Attenzione, questo è un miracolo grosso, ed è un miracolo che vuole dire qualche cosa di preciso che è questo: quando nella vostra vita vi rimane solo l’”acqua”, e non c’è più il gusto di vivere ‑ la gioia di sperare, la forza di amare ‑ fate quello che Gesù vi dice.
5. L’acqua è diventata un vino migliore di quello che c’era prima. Se è vero il Vangelo, anche quel poco che avete diventerà un “vino” squisito, riuscirà a dare alla vostra vita una ricchezza di gioia.
Se è vero il Vangelo – vediamo, perché bisogna fare la prova ‑ anche quel poco che avete diventerà un “vino” squisito, riuscirà a dare alla vostra vita una ricchezza di gioia. Facciamo degli esempi perché così ci intendiamo.
· C’è scritto nel Vangelo: «ama il prossimo tuo come te stesso» (Mt 19, 19; Rm 13, 9). Ok, il discorso è: io mi interesso della mia vita e difendo la mia vita, bene. Prova a interessarti anche della vita degli altri e a difendere la vita degli altri. Ma ci rimetto, ci rimetto un po’ del mio tempo, invece di cercare le mie soddisfazioni sono costretto a badare alle necessità degli altri, ed è vero, ci rimetto…sembra! Ma se il Vangelo ha ragione, se fai questo alla fine sei contento, alla fine questo dà senso alla tua vita.
· C’è scritto nel Vangelo: «[5]Beati i miti, perché erediteranno la terra» (Mt 5, 5). I “miti” sono quelli che non sono prepotenti, quelli che davanti alla prepotenza o alla forza, invece di reagire con la violenza o con la forza, hanno la capacità di portare il peso della vita. Ma ci si rimette. Essere miti non si fa mica una grande carriera generalmente. Non interessa! Tu fai quello che ti dice il Signore. Se il Vangelo ha ragione alla fine sarai contento, ti volterai indietro e dirai: che bello, la vita che ho vissuto è una vita ricca, ho sperimentato la gioia del Signore, della sua vicinanza.
· E questo vale per tutte le altre affermazioni. Quando trovate nel Vangelo quella frase: «quello che avete fatto al più piccolo di questi miei fratellino lo avete fatto a me» (Mt 25, 40). Attenzione, questa è una frase tremenda… è una frase che ci incastra se la prendiamo sul serio. Perché vedere negli altri il volto del Signore, ci obbliga evidentemente ad un comportamento che non è solo di rispetto, ma di amore e di dedizione e di servizio. E uno può avere l’impressione che in questo modo butta via la sua vita.
L’acqua è diventata un vino migliore di quello che c’era prima.
Il significato della devozione a Maria
1. Il significato della devozione a Maria, è essenzialmente lì: «fate quello che Gesù vi dirà».
E credo che il significato della devozione a Maria, sia essenzialmente lì: quelle parole che Maria dice ai servi ‑ «fate quello che Gesù vi dirà» ‑ le dice a me e a voi. E le dice a me e a voi, perché vuole bene a me e a voi. A Lei, a Maria, sta a cuore la mia e la vostra gioia, e ci dà il segreto della gioia, «fate quello che Gesù vi dirà». Anche se non capite benissimo, anche se vi sembra che sia inutile, come il portare dell’acqua in tavola, sembra assolutamente sciocco. Non interessa, tu fai quello che Gesù ti dirà, questo è l’insegnamento di Maria.

E ce lo può insegnare perché è quello che ha vissuto Lei. La vita di Maria è una vita di obbedienza alla parola di Dio. La parola di Dio in qualche modo lo ha sequestrata. Non so che sogni avesse lei da ragazza, ma la vita non è stata secondo i suoi sogni; la sua vita è stata secondo la parola e la volontà di Dio, e Maria ha messo la docilità, l’obbedienza in questo.

2. Maria è beata, si riconosce beata, ma non perché ha avuto molto, anzi ha avuto poco dalla vita, ma quel poco lo ha vissuto nell’obbedienza a Dio.

Possiamo dire che la vita di Maria è stata felice? Certamente! “Felice”, non vuole dire senza sofferenze, che di sofferenze ne ha avute chissà quante… Ma “felice” vuole dire che ha avuto la percezione che in quella sua vita si realizzava qualche cosa di vero e di grande:
«L’anima mia magnifica il Signore [47]e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, [48]perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1, 46-48).

Maria è beata, si riconosce beata, ma non perché ha avuto molto, anzi ha avuto poco dalla vita, ma quel poco lo ha vissuto nell’obbedienza a Dio. Per questo dice: «fate quello che Gesù vi dirà», è il segreto della sua vita, ed è il segreto di ogni vita cristiana.

Io rivolgo a me questo invito a fare quello che il Signore ci chiede, e lo rivolgo a voi. Chissà? Facciamo la prova, e vediamo se veramente in questo c’è davvero una gioia profonda e stabile.

* Cv. Documento non rivisto dall’autore, ma rilevato come amanuense dal registratore, scritto in forma didattica, con l’aggiunta dei riferimenti biblici; i titoli formano l’articolo per la comunicazione.

� L’immagine della vigna (Bibbia Tob) applicata al popolo si incontra più volte nella Bibbia: Is 3, 14; 5, 1-7; 27, 2-5; Ger 2, 21; 12, 10; Ez 17, 6; Os 10, 1; Sal 80, 9-17; Mt 20, 1; 21, 33; Gv 15. Essa esprimeva bene l’alleanza di Dio con il suo popolo alleanza apparentata all’unione coniugale (cfr. Os 1-3), giacché la vigna è pure simbolo dell’amore: Ct 1, 6-14; 2, 15; 8, 12.
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